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Il volume, diviso in varie sezioni (esecuzione,
lettura, annotazione e conservazione) contie-
ne contributi di allievi (diretti e indiretti) di
Petrucci relativi a vari secoli. Di nostra perti-
nenza cronologica e linguistica segnaliamo:
EMMA CONDELLO, Tracce di poesia duecentesca
in volgare. Una canzone morale inedita dal co-
dice Vaticano Latino 12986, pp. 17-38 e RO-
BERTO ANTONELLI, Il Vat. Lat. 3793 e il suo co-
pista. Studiare i «descripti»: prime riflessioni,
pp. 141-154. C., nella sezione Annotare, pub-
blica e analizza linguisticamente un inedito
componimento moraleggiante (Lasscio tapi-
no, como so ’ngannato) tradito dal ms. Vat.
lat. 12986, di ambiente francescano centro
meridionale. A., nella sezione Copiare, ana-
lizza l’indice del ms. Vat. lat. 3973 (V), elen-
candone errori e varianti rispetto alla lezione
che si trova nel corpo del codice (di mano del
medesimo copista), allo scopo di proporre va-
rie ipotesi relative alle modalità di composi-
zione dell’indice medesimo. [Irene Falini]

SARA FERRILLI, Parlare e tacere dal No-
taro a Dante attraverso i rimanti «menzo-
gna: vergogna», «Linguistica e letteratu-
ra», 2015, XL, 1-2, pp. 37-68.

La coppia rimica menzogna: vergogna oc-
corre tre sole volte nell’opera dantesca, tutte
all’interno della Commedia e una per ciascu-
na cantica (Inf.XVI, Pur.XX, Par.XVII), e in
tutti e tre i casi è associata alla tematica, am-
piamente diffusa nel Medioevo, del parlare/ta-
cere nel senso della dicotomia tra la difficoltà
di narrare l’esperienza del viaggio oltremon-
dano e l’opportunità di tacerla per non incor-
rere nell’incredulità altrui. Il contributo pren-
de in esame i luoghi suddetti rilevandone for-
ti affinità strutturali, stilistiche e tematiche e
definisce l’iter di specificazione semantica dei
rimanti passando in rassegna i significati che
questi veicolano nell’opera di alcuni autori si-
gnificativi. Con Giacomo da Lentini, attra-
verso una reinterpretazione della lezione pro-
venzale, la coppia rimica fa il suo esordio nel
campo semantico del parlare/tacere, ovvia-
mente riferito all’esperienza amorosa, mentre
Brunetto Latini rappresenta la tappa fonda-
mentale per la ricezione dantesca della dico-
tomia e un punto di svolta semantica in dire-
zione della legittimazione della veritas. Tale
legittimazione in Dante è definitiva. Proprio

in Par. XVII, infatti, il poeta riceve dall’avo
Cacciaguida l’investitura profetica che ne san-
cisce il ruolo di testimone presso i posteri in
virtù della sua doppia missione politica e poe-
tica. [Simona Biancalana]

FABIO SANGIOVANNI, Postille sillabiche
alla scuola siciliana, «Studj romanzi»,
n.s., 2013, IX, pp. 53-92.

Partendo da una (parziale) citazione di Ro-
berto Antonelli («l’anisosillabismo non è fe-
nomeno dimostrabile negli àmbiti siciliani,
tanto più se sia “ormai da escludere, nella li-
rica alta, un’alternanza di ottonari/novena-
ri”», pp. 53-54) e riportando per intero il pa-
rere di Costanzo Di Girolamo a proposito di
una scarsissima presenza del fenomeno nei
poeti della Scuola Siciliana, siano essi lirici o
popolareggianti (p. 57), S. si propone di ria-
nalizzare alcuni casi dubbi rivedendo «se
qualche elemento […] non faccia eccessiva-
mente resistenza alla giustissima immagine
isosillabica del complesso, in una nuova veri-
fica delle minime presenza sillabicamente
aberranti» (p. 58). I luoghi elencati dall’A. so-
no tratti dall’edizione promossa dal Centro
di studi filologici e linguistici siciliani del 2008
de I poeti della scuola siciliana (PdSS). Questi
i testi utilmente riportati per intero nell’arti-
colo (con a fianco, in corsivo, le varianti me-
tricamente sostanziali del ms. Vaticano latino
3793): Donna, di voi mi lamento di Giacomi-
no Pugliese (pp. 58-64); Umile sono ed orgo-
glioso di Ruggeri Apugliese (pp. 64-70); Gia-
mai non mi conforto di Rinaldo d’Aquino (pp.
70-76, per il quale a lato si hanno invece le re-
golarizzazioni proposte dall’editrice Annalisa
Comes, in quanto il testo è stato riproposto
dal medesimo S. sulla base di un nuovo con-
trollo sul codice) e gli anonimi Nonn-aven
d’allegranza (pp. 76-79) e L’altrieri fui in par-
lamento (pp. 80-82). L’A. passa poi in rasse-
gna anche alcuni casi tratti da rime dei Siculo-
toscani; questi i testi escussi: L’animo è turba-
to di Neri de’ Visdomini (pp. 82-90) e (più
brevemente) S’a la mia donna piacesse di Petri
Morovelli (pp. 90-91) e Giema lazïosa di Ciac-
co dell’Anguillara (pp. 91-92). Consapevole
sin da subito che non ci sarà da «attendersi ec-
cessivi risultati da tali perizie» (p. 58), S. nota
in chiusa della sua «rassegna non sistematica»
che «la possibilità (o, viceversa, l’impossibi-
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lità) di riportare all’ordine isosillabico talune
situazioni testuali deve fare i conti con qualche
incongruenza sul piano della dimostrazione o
con qualche elemento probatorio forse non
così stringente» (p. 92). [Irene Falini]

ANTONIO LANZA, Affinità tematiche tra
la poesia persiana e la lirica italiana anti-
ca, «La parola del testo», 2015, XIX, 1-2,
pp. 13-20.

Ripropone quanto già comunicato oral-
mente dall’A. in occasione della presentazio-
ne, il 29 maggio 2014 presso la Biblioteca di
Archeologia e Storia dell’Arte di Roma, di un
volume antologico di liriche persiane dall’Al-
to Medioevo all’Ottocento pubblicato dall’e-
ditore genovese San Marco dei Giustiniani
nell’elegante collana «Quaderni di poesia»
(cfr. A volte velo e a volte specchio. Liriche
persiane (secc. IX-XIX). Traduzione e cura di
Carla De Bellis e Iman Mansub Basiri, Geno-
va, San Marco dei Giustiniani, 2014, 200 pp.).
Ancorché fondandosi su una lettura «di ne-
cessità meramente epidermica» (p. 14) dei te-
sti ivi raccolti, l’articolo di L. isola e mette be-
ne in evidenza, come da titolo, alcune delle
principali similitudini, ovvero divergenze te-
matiche che intercorrono tra tale produzione
– contrassegnata da una «estrema cristallizza-
zione del linguaggio poetico» (p. 15) nel tem-
po – e la lirica italiana dei primi secoli.
Tra le più significative differenze segnala-

te dall’A., ricordiamo: il paragone tra la don-
na e la luna, assai frequente nei rimatori per-
siani del millennio considerato e rarissimo in-
vece – pur con la non trascurabile applicazio-
ne entro lo strambotto siciliano duecentesco
Di ’na finestra s’affacciau la luna – in tutta la
poesia occidentale tardomedievale (dove ri-
sulta sensibilmente diffuso, all’opposto, quel-
lo con il sole e con le stelle); l’incisiva presen-
za, in lirici quali Abu Said (967-1049), Sa di
Sirazi (1210-1291) e Taleb Amoli (1580-
1627), della figura della donna mora, «nella
poesia italiana […] esclusivo appannaggio dei
rimatori comico-realistici e giocosi, i quali op-
pongono alla gotica donna-angelo o alla tar-
dogotica donna-luce la femmina procace e
sensuale dai tratti mediterranei, di cui Bec-
china […] rappresenta l’indiscusso simbolo»
(p. 16); e la singolare celebrazione del vino,
che, mentre nella poesia neopersiana si attesta

(anche a dispetto di quanto lascerebbe sup-
porre il veto coranico) in modo pressoché tra-
sversale, in ambito italiano non trova che spo-
radici riscontri come quello rappresentato,
sempre al di fuori della sfera aulica e sul terre-
no comico-realistico, dal sonetto di Cecco An-
giolieri Tutto quest’anno ch’è, mi son frustato.
Altrettanto interessanti e degni di nota –

sebbene si debba ovviamente riconoscere, co-
me non manca di fare L. in chiusura di contri-
buto, che molti di essi «possono essere sorti
per germinazione spontanea, […] nelle liriche
di ogni tempo e di ogni continente» (p. 19) –
sono i punti di contatto tra le due poesie, in
merito ai quali andranno anche qui menzio-
nati, tra gli altri: l’anticipazione, da parte di
Attar Nisaburi (1145-1221), del topos stilno-
vistico dello sguardo femminile che come una
saetta trafigge il cuore del poeta; l’accogli-
mento, nel citato Sa di Sirazi, di motivi assai
praticati in area romanza come quello dei co-
siddetti “malparlieri” o quello dell’alba fune-
sta che sancisce la separazione degli amanti,
da lui pure trattato «con una sensualità am-
miccante solitamente ignota nella nostra poe-
sia» (p. 17); lo svolgimento, in Salman Savaji
(1310-1377), del tema trobadorico e siciliano
della partenza dell’amato, il cui cuore perma-
ne presso la donna; il paragone, infine, tra l’a-
mata e la rosa, che troviamo perspicuamente
esemplificato, a partire dagli incipit, in testi
largamente solidali per contenuto comeO ro-
sa freschissima di Vahsi Bafqi (1532-1583) e il
celebre contrasto di Cielo d’Alcamo, Rosa fre-
sca aulentissima. [Nicola Panizza]

ALINA ZVONAREVA, Giacomino da Vero-
na e altri testi veronesi nel ms. Colombino
7-1-52. Descrizione del manoscritto e nota
linguistica, «Quaderni Veneti», 2015, IV,
1, pp. 11-67.

L’articolo ha come oggetto il manoscritto
7.1.52 della biblioteca Colombina di Siviglia
studiato secondo un approccio filologico-lin-
guistico. Si tratta di un codice trascritto in
Italia settentrionale a cavallo tra il XIV e XV
secolo e portato in Spagna nei primi decenni
del Cinquecento da Fernando Colombo, fi-
glio di Cristoforo Colombo, che tramanda un-
dici testi di contenuto religioso.
Dopo la descrizione codicologica e paleo-
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